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CT{E COSA E' UNA CON{UNITA' MAGNIF'ICAT

E' una comunità che ha al centro l'unico Signore, Cri-
sto Gesù, è mariana, ecclesiale e carismatica, è di lode e

di sen'izio, è a disposizione della Chiesa, nella comu-

nione eon tutti i cristiani.

Ha al centro l'unico Sigtore, Cisto Gesù: perchè il centro dell: - -

munità è Gesù il Salvatore, perciò la comunità vive il suo momen:, -

tale più alto nel1a celebrazione dell'Eucarestia. Ognuno riconcsc. ::,
solo Gesù è "la Via, la Verita e la Vita" e "solo per trrezza di Lur .. .

al Padre" (Gv 14,6).

E'mariana: perchè la comunità è stata posta fin dal suo nas.r::
sotto la potente protezione di l\taria. Ogni membro della comuniti :-..

conosce in Lei la "piena di Spirito Santo", la carismatica perfett-r,
modello da imitare nella preghiera di intercessione, di lode e di . "

templazione. Ogni mernbro della comunità riconosce nella puris:ir-.
[Iadre di Gesùr anche la propria I\{adre: "Donna, ecco tuo figlio" '""

te26).

E' ecclesiole: perchò in coinunione con la legittima autorità ec;.:, -
stica ò aperta alla partecipazione di tutti ibattezzati (uomìrri. c.,- ,

bambini ed anziani, reiigiosi e laici). Quindi, tutte le componeir^:r -:
popolo di Dio vi possono partecipare senza limitazioni o riserve.

E' caisrustica.' perchè crede nell'esercizio dei carismi o donr ::
Spirito Santo, dati per compiere ministeri diversi, ma tutti impt::.-
alf interno de1la ccmunità ecclesiale per la costruzione del1a CH;.:
accordo con quanto stabilito dal Concj.lio Vaticano trI, che def;:::,:.
carismi eorne "grazie speeiali che rendono idonei e disponibili i;: ;,-
sumere diversi incarichi ed uffici utili al rinnovamento della C.'.,-
(Lumen G entium cap.2,n .1.2).

E' di lode: perchè ogni membro della comunità cerca di cont:;:.: ,-
re la gioria di Dio e la grandezza del Suo arnoro per ciascuno c1:r S -
figli; in conseguenza cerca di amarl-o "con tutto il cuore, con tut:" - ,-
nima, con tntte le forze, eon tul.ta la rnente" (Mt22,37-38; N{c il.-:.
Lc 1A,27) e cerca di lodarlo e ringraziarLo per ogni cosa, partic;.,:-
mente per il dono del Suo Spirito (Lc 11,13).

E' di servizio: perchè ogni mernbro della comunità crede che i c-.-
smi sonc "manifestazioni particolari deilo Spirito per il bene comu:-:
(1 Cor.12,7) e quincii ogni rnembro della comunità sente il dover: -,
servire per imitare Gesù: "Dunque se io Signore e Maestro vi ho lar,: -

i piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gLi altri" (Gv 12,14) e p;:
adempiere al precetto dell'arnore "arna il prossimo tuo come te stess.'
(ìvlt 22,39 ; Mc I2,3L; [-c 10,27) .

E' a disposizione della Chiesa: perchè riconosce che i carismi so:r:
dati alla Chiesa e che soio in obbedienza al Vescovo e sottoposta :-
suo discernimento può crescer^- ed operare con la garanzi,a di esser.
saldamente ancorata alla roccia di Pietro.

Pershè intende lavorare nella parrocchia in comunione con il par-
roco, quale rappresentante del Vescovo, per l'evangelizzazione e per
tutti gli altri seruizi nei quali la parrocchia è impegnata"

E' in cormunione con tutti i cristianl; perchò rifiuta di chiudersi in s;
stessa o ricerca i'unità del "popolo di Dio insieme con tutti quelli che.
onlnque si trovino, invocano il nome di Gesù" (1 Cor 1,2).

Perchè crede che se la comunione esclude qualcuno non è comu-
aione, poichè "Cristo non può essere diviso" (1 Cor 1,13).
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Papa Paolo VI, l'8 Dicernbre L966, pregò Maria Irnmacolata prima di iniziare ufl suo discorso.
Noi, prima di iniziare la lettura di questo numero di "Venite e Vedrete", ripetiamo con il cuore la

sua preghiera.

"O Maia'Immacolata,
noi onoiamo il rmistero del tuo pivilegro,
il mistero della tua perfezione.

Tu sei la sola creature umana
che per divino disegno

invinù dei meiti di (risto
unica sorgente della nostra salvezza

fosti preservata da agni conta§o
della colpa oi§nale,
la sola in cui l'idea crea:.tice di Dio
si is p e c chi a fe delment et

Tu sei immagine di Dio.
D olc ezza, profon dit à d' amorq
bellezza
sono sul tuovolto luminoso
e innocente, o Maria.

O Maia, ti preghiamo:

facci comprendere, desulerare,
p os s e dere in tranquillit ii
la purezza dell'anima e del corpa.

O clemente, o pia,
o dolce Vergine Maia.

"Camminate dunque nel Signore Gesù Cristo, come l'avete ricevuto, ben radicati e fondati in lui,
saldi nella fede come vi è stato insegnato, abbondando nell'azione di graz,ie. Badate che nessuno vi
inganni con la sua filosofia e con woti raggiri ispirati alla tiadizione ìrmana, secondo gli elementi de1
mondo e non secondo Cristo.

E' in Cristo che abita corporalmente tutta lapienezza della divinità, e voi avete in lui parte alla sua
pienezza, di lui cioè che è il capo di ogni Principato e di ogni Potestà. In lui voi siete stati anche cir-
concisi, di una circoncisione però non fatta da mano di uomo, mediante la spogliazione del nostro
corpo di carne, ma della vera circoncisione di Cristo. Con lui infatti siete stati sepolti insierne netr bat-
tesimo, in lui anche siete stati insieme resuscitati per la fede neila potenza di Dio, che lo ha risuscita-
to dai morti" (Col2,6-L2).

)



L'8 Dicembre per le Comunità Magnificat ha un doppio significato. Si festeggia l'Immacolata Con-
cezione, protettrice delle nostre Comunità, e si celebra la "Giornata dell'Alleanvd'.

Maria diSse "SI"' al Signore Dio e in quel preciso istante si concretizzòla "nuova" ATleatwa con Dio,
che poi doveva essere una Alleanza anche con gli uomini.

Infatti Dio mandò, per mezzo di Maria Vergine, il Suo "unicÒ figlio" sulla terra per la salvezza di
tutta l'umanità.

Noi vogliamo rinnovare, ogni anno, la "nostra" alleanza con Dio e con tutti i fratelli che il Signore ci
ha donato nella Comunità Magnificat.

E' in questo spirito che questo numero di "Venite e Vedrete" è improntato sul tema dell'Alleanz4
ed è, sempre in questo spirito, che l'articolo di fondo è rivolto alla meditazione di tutti i fratelli che
vorranno rinnovare Ia loro fedeltà a Dio e agli uomini.

La Redazione

'Ma la mia Alleanza è
un impegno serio?n

di Francesca Menghini

La Comunità si prepara a vivere la propria festa, cioè a rinnovare la propria risposta all'Alleanza di
Dio, a dare il suo "sì" a Dio e, con Lui, "sì" ai fratelli.

Prima di vivere questo segno concreto del nostro impegno credevamo forse di averne capito iI sen-
so e il peso, la grazia e la gioia. Poi nella quotidianità di questo anno reale della nostra stpria comuni-
taria e personale ci siamo accorti che alla nostra alleanzamancava sempre la progressione in una del-
le due dimensioni: o ci siamo trovati in difetto verso Dio, o verso i fratelli, quando non addirittura
verso tutti e due.

Io firmai come gli altri, il 29 novembre 1987, impegnandomi a vivere preghier4 Eucarestia, cenaco-
1o, catechesi, giornata comunitaria, nonchè la quattro promesse (povertà, servizio, perdono penna-
nente, costruzione dell'amore) davanti al nostro Vescovo e credevo di essermi già in qualche modo
allenata gli anni precedenti.

Tuttavia sentii che era rrna cosa molto pirì seria.

Quello stesso Signore che tante volte mi ha teso la mano per sollevarmi verso di sè, che ha awto
tanta pazienza con me, con tutti nci, non voleva cefto vedermi ripetere sotro gli stessi sforzi o vivere le



stesse situazioni, ma mi offriva" ci offriva, delle possibilità nuove e, perciò, migliori, di gustare la Sua
pazienza e quindi chiamava più vicino a sè e più stretto in comunione il suo popolo: I-A COMUNI-
TA"

Quello che state leggendo, va al di 1à del classico Editoriale del nostro periodico: è una revisione di
vita aperta a tutti, un esame di coscienza comunitario e personale, un momento per fare verità dentro
di me, sperando che ciò possa giovare agli altri Iiatelli che in questa Comunità Magnificat già cammi-
nano o desiderano cominciare a camminare.

Posso sinceramente fare un bilancio approssimativo, ma posso e voglio anche guardare verso il mio
futuro.

E' stato a volte assai difficile essere fedele al mio impegno di preghiera, ma è stato ben più difficile
che durante quel tempo il mio cuore fosse tutto nella preghiera.

Difficile è stato amare ogni fratello così com'è, senza volerlo diverso, e perciò non rifiutarlo anche
solo momentaneamente. Meno difficile è stato guardare verso l'amore di Dio, eppure, spesso, non lo
sentivo, lo conosceva la mia mente, ma non sempre il mio cuore. Spesso ho sentilo la legge anzichè 1o
zelo e la gioia. Difficile ancora di più è fare l'elenco di tutte le difficoltà. Tuttavia, se ci penso bene,
pirì diffìcile in assoluto, è fare l'elenco delle gioie vissute personalmente, o nella gioia altrui,le mera-
viglie di Dio che ho potuto toccare con mano, ogni volta che la mia fede, sostenuta ed alimentata dal-
la fede dei fratelli, ha lasciato a Dio il permess«r totale di fare la Sua volontà: ho visto I'immagine di
Dio sul volto dell'uomo. Ora, di fronte alla nuova Alleanza che sempre Dio fa con il suo pop-olo, io
mi domando: qual'è la mia risposta? Che risposta reale posso dare iooggi? Quale garanzii dffedeltà
offre a Dio la mia vita?

Se guardo i miei mezzi non ho speranza di risposta; i doni e i carismi sono anche capace di sotter-
rarli, come i talenti o le promesse dimenticate o mantenute a metà; ma se alzo gli occhi verso Colui
che dona la:iirta, so che "il mio aiuto viene dal Signore" e "chi spera in Lui non saià deluso".

Che specie di Alleanza potrò rinnovare con Dio e la Comunità? Voglio offrire a Dio Ia mia perso-
na, la mia voce, Ia mia mente, il mio cuore perchè Lui ci possa entrare é camminare con me accanto a
tanti altri uomini, vogli.o tendere la mano e camminare con il mio popolo chiamato a santificarsi, ep-
pure non ancora santificato, chiamato a consacrarsi al Suo Dio, rivivèndo tutta la grazia del Battesì-
mo.

Io non ho dubbi che Dio mi chiami alla comunione, all'evangelizzazi.one, a crescere nell'ascolto,
nell'adorazione, nell'amore ATTRAVERSO QUESTA COMUNIA, MAGNIFICAT!

Ho qualche dubbio sulle mie riuscite, ma sento il desiderio e la speranza che Dio mette nel mio
cuore e nel cuore di chiunque si rende disponibile al suo progetto.

Conosco l'obiezione più vecchia della Comunità, e forse della Chiesa stessa: "Credevo che fossero
migliori degli al ri, e invece sbagliano come gli altri...".

E' vero!!! Tutti sappiamo ancora sbagliare... purtroppo dirà qualcuno, "per grazia di Dio" dirà
S.Paolo.

Questa è forse Ia spina nella carne che permetterà alla Comunità Magnificat di santificarsi secondo
la chiamata del_Signore: la_consapevolezza che nessuno, come singolo, è in essa perfetto, senza pec-
cato, in grado di scagliare la prima pietra. Tuttavia solo se continuerà lo sforzo di camminare insie-
T9:^il popolo raggiungerà la terra promessa, nella misura in cui ognuno staccherà gli occhi da sè e
d.all'qlt1o, per giudicarlo, smetterà di mormorare, ma anzichè affolsare o ingigantiie torti"o difetti
chiarirà, correggerà, userà misericordia, ma soprattutto accetterà di portare "ògluno il peso degli al-
tti".

I-a mia Al\eanza potrà dire di avere un senso se sarò responsabile e sentinella su me stessa e sui
miei fratelli, anzichè gr1gldigg e giudice, se saprò interceàere perchè ognuno doni il meglio di sè
non per eseguire'una REGOLd ma spinti DALL,AMORE DI DIO.

4



ASCOLTAVANO L'INSEGNAMENTO DEGLI APO STOLI

Il «Magnificat»
della Chiesa in cammino

di,S.S" Giovanni Paolo II

Nella presente fase del suo cammino la Chie-
sa cerca di ritrovare I'unione di quanti professa-
no la loro fede in Cristo, per manifestare
l'obbedienza al suo Signore, che per questa uni-
tà ha pregato prima della passione. Essa «prose-
gue iI suo pellegrinaggio..., annunciando la
passione e la morte del Signore fino a che egli
vengo). <<Procedendo tra le tentazioni e le tribo-
laziori, la Chiesa è sostenuta dalla fona della gra-
zia di Dio, promessa dal Signore, affinché per
I'umana d,ebolezza non venga meno alla perfet-
ta fedeltà, ma permanga degna sposa del Èuo Si-
gnore e non cessi, con l'aiuto dello Spirito Santo,
di rinnovare se stessa, finché attraverso la Croce
giunga alla luce che non conosce tramonto>>.

I-a Vergine Madre è costantemente presente
in questo cammino di fede del popolo di Dio ver-
so la luce. Lo dimostra in modo speciale il canti-
co del «Magnificat», che, sgorgato dal profondo
della fede'di Maia nella visitazione, non cessa
nei secoli di vibrare nel cuore della Chiesa. Lo
Drova la sua recitazione quotidiana nella liturgia
deivespri ed in tanti altri momenti di devozione
sia personale che comunitaria.

<<L'anima mia magnifica il Signore,
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
perchè ha guardato all'umiltà della sua serva.
D'ora in poi tutte le generazioni
mi chiameranno beata.
Grandi cose hafatto inme I'Onnipotente,
e santo è il suo nome:
di generazione in generazione la sua misericor-
dia
si stende su quelli che lo temono.
Ha spiegato Ia potenza del suo braccio,
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili;
ha ricolmato di beni gli affamati,
ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele, suo servo,
ricordandosi della sua misericordia,
come aveva promesso ai nostri padri,
ad Abramo e alla sua discendenza per sem-
pr€».
(l-c,1,46-55)

Quando Elisabetta salutò la giovane paren-
te che giungeva da Nazareth, Maria rispose
colMagnifical. Nel suo saluto Elisabetta pri-
ma aveva chiamato Maria «benedetto) a mo-
tivo del «frutto del suo grembo>>, e poi
<<beata> a motivo della sua fede (cfr. Ir
1,42.45). Queste due benedizioni si riferiva-
no direttamente al momento dell'annuncia-
zione. Ora, nellavisitazione, quando il saluto
di Elisabetta rende testimonianzaaquel mo-
mento culminante, la fede di Maria acquista
una nuova consapevolezza e una nuova
espressione. Quel che al momento dell'an-
nunciazione rimaneva nascosto nella profoa-
dità dell'«obbedienza della fede», si direbbe
che ora si sprigioni nella chiara, vivificante
fiamma dello spirito. Le parole usate da Ma-
ria sulla soglia della casa di Elisabetta costi-
tuiscono un'ispirata professione di questa sua
fede, nella quale la isposta alla parola della
ivelazione si esprime con l'elevazione reli-
giosa e poetica di tutto il suo essere verso Dio.
In queste sublimi parole, che sono ad un tem-
po molto semplici e del tutto ispirate ai testi
sacri di Israele, traspare la personale espe-
rienzadi Maria,l'estasi del suo cuore. Splen-
de in esse un raggio del mistero di Dio, la
gloria della sua ineffabile santità, l'eterno
annore che, come un dono irrevocabile, entra
nella stoia dell'uomo.

Mariaè laprima apartecipare a questanuo-
va rivelazione di Dio e, in essa, a questa nuo-
va <<autodonazione>> di Dio. Perciò proclama:
«Grandi cose ha fatto in De..., e santo è il suo
nome». I,e sue parole riflettono la gioia del-
1o spirito, difficile da esprimere: «Il mio spi-
rito esulta in Dio, mio salvatore>>. Perchè «la
profonda verità sia su Dio sia sulla salvezza
degli uomini... risplende a noi in Cristo, il
quale è insieme il mediatore e la pietezzadi
tuttala rivelazione». Nel suo trasporto Maria
confessa di essersi trovata nel cuore stesso di



questa pienezza di Cristo. E' consapevole che
in lei si compie la promessa fatta ai padri e,
prima di tutto, «ad Abramo e alla sua discen-
denzaper sempre>r: che dunque in lei, come
madre di Cristo, converge tutta l'economia
salvifica,nella quale «di generazione in gene-
razione>> si manifesta colui che, come Dio
dell'Alleanza, <<si ricorda della sua misericor-
dia».

La Chiesq che sin dalf inizio conforma il
suo cammino terreno su quello della Madre
di Dio, ripete costantemente al seguito di lei
le parole del Magnificat. Dalla profondità
della fede della vergine nell'annunciazione e
nellavisitazione, essa attinge laverità sul Dio
dell'Alleanza: sul Dio che è onnipotente e fa
«grandi cose>) all'uomo: (<santo è il suo no-
me>>.NelMagnificat essavede vinto il pecca-
to posto alf inizio della storia terrena
dell'uomo e della donna, il peccato delf in-
credulità e della «poca fede» in Dio. Contro
il «sospetto>> che il «padre della menzogna»
ha fatto sorgere nel cuore di Eva, la prima
donna, Maria, che la tradizione usa chiamare
<<nuova Evà) e vera <<madre dei viventirr, pro-
clama con forzalanon offuscatav eità,su Dio:
ilDio santo e onnipotente, che dalf inizio è la
fonte di ogni elargizione, colui che «ha fatto
grando cose». Creando, Dio dona I'esistenza
a tutta la realtà. Creando l'uomo, gli dona la
dignità delf immagine e della somiglianza
con lui in modo singolare rispetto a tutte le
creature terrene. E non arrestandosi nella
suavolontà di elargizione, nonostante il pec-
cato dell'uomo, Dio si dona nel Figlio: «Ha
tanto amato il mondo da dare il suo Figlio
unigenito» (Gv 3,16). Maria è la prima testi-
mone di questa meravigliosaverità, che si at-
tuerà pienarnente mediante le opere e le
parole (cfr. At 1,1) del suo Figlio e definitiva-
mente mediante la sua Croce e risurrezione.

La Chiesa, che pur <<tra le tentazioni e le tri-
bolazioni» non cessa di ripetere con Maria le
parole del M agnifi c at, <<si so stiene>> con la po-
tenza della verità su Dio, proclamata allora
con sì straordinaria semplicità e, nello stesso
tempo, con questa veità su Dio desidera illu-
minare le difficili e avolte intricatevie dell'e-
sistenza terrena degli uomini. Il cammino
della Chiesa, dunque, al termine ormai del

secondo Millennio cristiano, implica un rinnova-
to impegno nella sua missione. Seguendo colui
che disse di sé: «(Dio) mi ha mandato per <<an-

nunciare ai povei il lieto messaggio>> (cfr. Lr
4,L8),.1a Chiesa ha cercato di generazione in ge-
nerazione e cerca anche oggi di compiere la stes-
sa missione.

Il suo amore di preferenza per i povei è inscrit-
to mirabilmente nel Magnificat di Maria.Il Dio
dell'Alleanza, cantato nell'esultanza del suo spi-
rito dalla Vergine di Nazareth, è insieme colui
che <<rovescia i potenti dai troni ed innalza gli
umili, ... ricolma di beni gli affamati e rimanda i
ricchi a mani vuote, ... disperde i superbi, ... e
conserva la sua misericordia per coloro che 1o te-
mono». Maria è profondamente permeata dello
spirito dei «poveri di Jahvé», che nella preghie-
ra dei Salmi attendevano da Dio la loro salvez-
za, riporrendo in lui ogni fiducia (cfr. Sl 25;3t;
35; 55). Ella, invero, proclama l'awento del mi-
stero delia salvezza,la venuta del «Messia dei
poveri>> (cfr. Is 11,4;61,1).Attingendo dal cuo-
re di Maria, dalla profondità della sua fede,
espressa nelle parole. del Magnifical, la Chiesa
rinnova sempre meglio in sé la consapevolezza
che non si può separare laveità su Dio che salva,
su Dio che è fonte di ogni elargizione,dallama-
nifestazione di preferenza del suo amore per i po-
vei e gli umili, il quale, cantato nel Magnificat, si
trova poi espresso nelle parole e nelle opere di
Gesù.

I-a Chiesa, pertanto, è consapevole - e nella no-
stra epoca tale consapevolezzasi rafforza in mo-
do particolare - non solo che non si possono
separare questi due elementi del messaggio con-
tenuto nel M agnific at, ma che si deve, altresì, sal-
vaguardare attentamente f impofiara che «i
poveri>> e «l'opzione in favore dei poveri>> han-
no nella parola del Dio vivo. Si tratta di temi e
problemi organicamente connessi col senso ci-
stiano della lib ertà e della liberazione. <<Totalmen-
te dipendente da Dio e tutta orientata verso di
lui per lo slancio della sua fede, Maria, accanto
a suo Figlio, è l'icona più perfetta della libertà e
della liberazione dell'umanità e del cosmo. E' a
lei che la Chiesa, di cui ella è madre e modello,
deve guardare per ggmprendere il senso della
propria missione nella sua pienezza>>.

6

da «Redemptois mater» j,j5



PAROI,A DI DIO

Un'alleanza nuoYa

di P. Raniero Cantalamessa

"Ecco verranno gtorni - dice il Signore - nei
quali con la casa di Israele e con la casa di Giu-
daio concluderò una alleanzanuova. Non co-
me I'allearua che ho conclusa con i loro padi,
quando li presi per mano per farli uscire dal
paese d'Egttto, una alleanza che essi hanno
violat o, b enché io fo s si loro Signore. P arola del
Signore. Questa saràl'alleanza che io conclu-
derò conla casa di Israele dopo quei giorni, di-
ce il Signore: Porò la mia lege nel loro animo,
la sciverò sul loro cuore. Allora io ssrò il loro
Dio ed essi il rnio popol,o" (Ger 31,31-33)

Questo passo di Geremia è uno dei testi profe-
tici più alti e vibranti dell'Antico Testamento;
noi ne facciamo l'occasione pef una meditazio-
ne globale sul tema dell'Alleanza.

L'idea di Alleanza costituisce una specie di no-
ta continua nel dialogo tra Dio e l'uomo. Intor-
no ad essa e ai suoi rinnovamenti, prende corpo
la storia sacra che si divide, appunto, in due par-
ti: Antico e Nuovo Testamento, cioè antica e
nuova alleanza.

L'alleanza affonda le sue radici nella creazio-
ne stessa; nella decisione: Facciamo l'uoma a no-
stra imma§ne, c'è espresso il progetto di Dio di
fare dell'uomo una creatura intelligente e libera
perché fosse per lui un interlocutoie ed un ami-
co. I-a prima rnanifestazione di questa libertà
prese però sciaguratamente la forma di un «no>>

a Dio; <<l'uomo perse l'amicizia di Dio; ma Dio
non 1o abbandonò in potere deila morte» (Pre-
ghiera Eucar.IV).

Per far capire all'uomo il suo progetto, Dio si
serve delle realtà urnane, come di segni. L'alle-
araè uno di questi. Esisteva, al tempo di Abra-
mo, una forma di solidarietà che, mancando
istituzioni politiche e civili più evolute, rappre-
sentava il vincolo più forte tra uomini e popoli:
f istituto dell'aileanza. Ne parlano sia la Bibbia
(cf. Gen 21,22;26,28;1Re 5,26), sia i documen-

ti storici del tempo. Ciò che l'alleanzacrea tra
i contraenti è espresso conunaparola: §alom,
pace (Gen 26,30ss.), cioè equità e stabilità di
rapporti, armonia tra diritti e bisognosi tra le
due parti. Non sempre, però, \'allearlzaè bila-
terale; a volte, è la parte più forte che offre, o
impone, l'alleanza al più debole e ne detta le
condizioni (G. von Rad).

Così è l'alleanza che Dio accorda ad Abra-
mo: St abilirò la mia alleanza con te (G en 17,7).
E'un dono, più che un patto bilaterale; alla
sua base non c'è la paura o il bisogno, ma 1'a-
micizia.

Questaprimaalleanza fu un fatto quasi per-
sonale con Abramo. Solo con Mosè, nell'e-
sperienza del Sinai, essa si estese a tutto il
popolo. L'agire diDio comincia arivelare del-
le costanti: l'alleanza con lui suppone una pu-
rificazione e un distacco da precedenti
situazioni naturali o di schiavitù, suppone un
mettersi in cammino verso la speranza: Abra-
mo è chiamato fuori dalla sua terra e il popo-
1o fuori dall'Egitto. L'alleanza suppone
l'esodo, perché il popolo deve essere liberato
da schiavitùumane, per essere libero di servi-
re a Dio. Il Decalogo è appunto l'espressione
di questo servizio dell'uomo e perciò dell'al-
Learua (cf. Es 20).

Sotto la guida deiprofeti Israele è condotto
ad una comprensione più interiore de11'a11e-

anzai i contenuti giuridici e rituali passano in
secnnd'ordine, di fronte alla rivelazione di
un'alleanza che è comunione con Dio. Jahvè
si presenta ora come un padre che ama e gui-
da il proprio figlio, ora come una madre che
non abbandona il frutto del suo seno, ora co-
me un pastore che prende cura delle sue pe-
core, ora come uno sposo dall'anoore forte e
geloso. Sircalizza tra Dio e I'uomo una mu-
tua apparterLettza, un essere l'uno dell'altro,
come nell'amore umano trafidarwati e sposi:
Voi sarete il «mio» popolo edio il roostro» Dio
(Ger 3A,22).

I1 quadro dei rapporti con Dio sembra che
sia tutto luce. Invece non è così; c'è una nota
dolente e drammatica che nella Bibbia ac-
compagna tutti i discorsi sull'alleanza: l'alle-
anzaèperennemente in crisi per f infedeltà di
uno dei contraenti; il popolo non regge il pas-
so con Dio e cammina zoppicando, come di-
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ce il profeta Elia (cf. lSam 18,21); non fa che
ricadere nei suoi idoli o cercare atleati umani
in Egitto o in Assiria.

A questo punto preciso si situa il testo di Ge-
remia: l'alleanza conosciuta finora non basta
più; Dio ne stapreparando una «nuovo> e di-
versa: non come l'alleanza conclusa con i pa-
dri che essi hanno violato. La prima novità è
questa: l'alleanza e la legge non saranno più
scritte fuori dell'uomo, su tavole di pietra, ma
dentro il cuore; ognuno potrà riconoscere
Dio dentro di sè; egli diventerà il<<loro>> Dio
in modo nuovo ed insospettato. Dio darà agli
uomini un cuore nuovo ed uno spirito nuovo
perchè essi siano in grado di osservare la leg-
ge e l'alleanza (cf.8234,23ss.; 36,25ss.). Il reà-
lizzatore di questa trasformazione sarà il
Messia; su di lui infatti Dio porrà il suo Spiri-
to ed egli diverrà alleanza del popolo e luce
delle nazioni (Is 42,1ss.).

I-a profezia si ferma qui. Su di essa si chiu-
de l'Antico Testamento. Ma noi non possia-
mo fermarci qui, perchè non conosciamo la
realtà. Nell'anno XV dell'impero di Tiberio
Cesare, sulle sponde del fiume Giordano,
cioè in un punto preciso del tempo e dello
spazio, quellaprofezia prese a diventare real-
tà in Gesù di Nazareth, allorchè lo Spirito si
posò su di lui.

Gesù non è come Mosè che si limita apro-
mulgare l'alleanza; egli la realizza in mìdo
perfetto nella sua persona. In lui, Dio e l'uo-
mo non si parlano più a distanza; i due allea-
ti sono una sola indivisa persona. Per questo,
l'alleanza è non solo nuova, ma anche eterna.

Prima di morire, Gesù istituisce un memo-
riale di questa nuova alleanzache è l'Eucare-
stia: Questo è il calice del mio sangue per la
nuova ed eterna alleanza, versato ii remissio-
ne d.ei_peccafi. Non più il sangue di un agnel-
lo o di un capro (cf. Es 24,8), ma queltò del

Figlio. E' questa la glorificazione del nome di
Dio che troviamo nel Vangelo di S.Giovanni: "...
oora l'anima mia è turbatq e che devo dire? Pa-
dre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono
gtunto a quest'ora! Padre, gloifrca il tuo nome>».
Venne alloraunavoce dal cielo: oL'ho gloifrcato
e di nuovo lo gloificheròlrr'. Sulla croce, i pecca-
ti vengono rimessi, l'uomo è riconciliato con il
suo Creatore, la sowanità e la santità di Dio so-
no riconosciute nell'obbedienza del Figlio del-
lluomo; Cristo "attrae tutto a sé" (Gv 12,32)per
consegnarlo al Padre. I-a risurrezione e la Pen-
tecoste manifestano, infine, apertamente qual' è
lo «Spirito nuovo» e la legge nuova che Dio ave-
va promesso di porre nel cuore dell'uomo: 1o

Spirito di Gesù Cristo risorto.
Alf inizio, con Abramo, l'alleanza è offerta a

un solo uomo e promessa a un popolo; sul Sinai
e nei profeti essa è offerta a un solo popolo e pro-
messa a tutte le nazioni; ora, con Cristo, la sal-
vezzaèfirtalmente offerta a tutta I'umanità. Tutti
sono chiamati ad entrare in questa alleanza; non
vi sono esclusi; arui, gliultimi possono diventa-
re i primi (cf. Mt 19,30).

Solo però quelli che di fatto hanno ascoltato e
accolto l'invito e sono stati battezzati f.ormano
attualmente il popolo dell'alleanza, popolo sa-
cerdotale e gente santa (cf. 1Pt 2,9). Stiamo par-
lando, com'è chiaro, della Chiesa, che è luogo e
frutto dell'alleanza. In essa, i discepoli di Cristo
vivono l'esperienza meravigliosa di essere con-
cittadini dei santi, amici e familiari di Dio (cf. Ef
2,L9). Ogni domenica, riunendosi intorno alla
mensa della parola e del pane di Cristo, la comu-
nità riascolta la storia profonda della sua allean-
za 9on Dio, ne rivive le tappe e i gesti
fo_ndamentali, fino al gesto supremo che ad-ogni
S.Messa ci apprestiamo a ripetere con la consa-
crazione del calice della nuova ed eterna allean-
za.

Da "La Parola è vita'



EDIF'ICHIAMO LA COMUNITA'

36Voi sarete per me un regno di
sacerdoti e una nazione santat'

di Stefano Ragnacci

Come tutto il cammino del popolo eletto ten-
de all'incontro con Dio e aIla stipula dell'Alle-
arza, così anche il cammino della Comunità
Masnificat oarte dalla promess a dell'Allearua e
tenEe alla sira realizzaàione. Questo ha uno svi-
luppo diverso nell'andare della storia del popo-
loEbreo e ha il suo culmine e Ia sua massima
realizzazione con f incarnazione di Gesù Cristo.
Egli, con la sua morte, sparse per noi il*sangue
délla nuova aTlearza", massimo frutto di amore
e redenzione; con la sua resurrezione havinto la
morte e ilpeccato; conl'ascenzione al cielo è co-
ronato con it titolo di Signore, e come tale, insie-
me al Padre, effonde lo Spirito Santo su coloro
che lo chiedono.

E' in Cristo che l'antica promessa si realizza in
pieno, e nell'effusione dello Spirito Santo,l'\ro-
mo è reso capace di incamminarsi sui sentieri di
Dio e percoùerli sino in fondo. Perchè l'Atrlean-
zanoi resti esclusivamente un fatto di Dio, ma
possa coinvolgere l'uomo, occor,Ie aspettare la
Pentecoste. L,o stesso Gesù, negli ultimi giorni,
dirà che ha ancora molte cose da dire, ma per
adesso sarebbe troppo, sa che deve aspettare
tempi migliori, uomini più maturi, uomini che
haniro cafito ed accettalo di aprirsi a Dio e do-
nargli la vita.

I-a progressione della rivelazione, dell'Allean-
za UibticT, deve insegnarci una coia: la "rivela-
zione" di Dio per noi non è finita, ma continua e
continuerà ancora finchè Dio incontrerà uomini
sempre più spirituali, uomini che vogliono ser-
virld, doharsi a lui. L'anno scorso, con la stipula
dell'Alleanza pensavamo di aver fatto un passo
definitivo, che ci awebbe aperti ad una dimen-
sione nuova. Abbiamo subito scoperto che, pur
rimanendo I'importanza del fatto e la grande
grazia collegata àd essa, non poteva essere la me-
[a, ma solo un trampolino di lancio da cui dove-
vamo prendere il volo per arrivare su vette mai
pensafe prima. L'Alleàr:u;a è così diventata per
noi, e l'abbiamo visto in quest'anno, o un mez.zo
per crescere o una pietra d'inciampo su cui sia-

mo rovinati, a seconda di come ci siamo mes-
si di fronte ad essa.

L'Alleanza ha aperto fra cielo e terra, fra il
paradiso e la noitra Comunità, una nuova
borta di erazia. Da questa esce una luce che
inonda tùtti coloro cÈe sono orientati a guar-
dare verso questa porta, e la promessa che il
Padre fece a Gesù,bggi è rivolia ad ognuno di
noi: "Tu sei il mio Figlio prediletto". Da que-
sta porta la graziaci viene manifestata in ma-
nieia ancora più completa; il contatto con Dio
è ancora più jrrofondb, più intimo, p-erchè un
altro velo è siato tolto dai nostri occhi. E' co-
sì che possiamo sempre di più e sempre me-
glio contemplare lo Splendido volto di Dio e
Vealizzarein'noi quello che S.Paolo aveva già
sperimentato periè stesso: di venire "trasfor-
riati in quella medesima immagine, di gl.oria
in gloria, secondo l'azione dello Spirito San-
to'r (ZCor 3,18), perchè ognuno possa diven-
tare'l'immagine perfetta del Figlio di Dio.

L'elevazione non è solo limitata ad ognuno
di noi come singoli, ma prende anche un
aspetto comunitaiio. I-a dimensione comuni-
taiia di questa graziaè Gloria di Dio, perchè
esli ha siabilito nella Comunità la sua dimo-
ri; a Gtoria degli uomini, perchè essi non so-
no più abbandbnati a se stessi ma, uniti in
Cri§to, formano un unico essere, che è il cor-
po di Cristo.

. In questa dimensione comunitaria la nostra
rnmaqlne. ancora oqgi. viene trasformata di
gloria"in gloria sec6ido il modello divino,
òerchè. dauna parte non siamo ancora come
ia figuia che stiamo cercando di imitare, ma
dallLltra non siamo nertmeno come quella di
ieri.

L'Allear:r;a del 29 novembre 1987 ci ha
aoerto la oorta dell'amicizia di Dio. Con essa
fiio si è c'omunicato a noi come si mostrò ad
Abramo. L'Allear:r;a fra Dio e Abramo è il
rapporto fra due amici; l'Alleanza dell'8 di-
cembre 1988, pur contenendo questoaspetto,
1o suoera e lo perfeziona: non solo l'uomo è

diveritato l'amico di Dio, ma l'uomo è stato
eletto ad essere proprietà di Dio. Teniamo
presente questoultimo concetto, perchè que-
3to sarà la chiave che ci permetterà di accede-
re alla nuova Allearza, solo entrando in
questa mentalità possiamo capire quale è
lAlleanza che Dio vuole venire a sottoscrive-
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re con noi. In qualche modo, l'anno scorso ci
siamo awicinati all'Alleanza dell'Antico Te-
stamento, siamo diventati gli amici di Dio, ma
non siamo andati più in 1à. I"a strada che ci
viene mostrata oggi, invece, mira molto più in
alto, mira a diventare una cosa sola cori Dio.
Praticamente se ieri eravamo gli amici di Dio,
domani siamo chiamati ad esfere gli sposi di
Dio.

E'inquesta dimensiole, e solo in questa, in
comunione con i martiri e i santi che già can-
tano le meraviglie dell'amore di Dio,"che an-
che noi veniamo trasformati nella stessa
immagine della Sposa dell'Agnello. la nuova
Gerusalemme, veìtita di tuttlo punio per in-
contrarsi con il suo Sposo. E' còsì che noi vi-
yamg già oggi quellavisione futura, ma reale,
in cui non saremo più noi avivere, ma sarà lo
stesso Cristo a vivere in noi, quando Egli sa-
rà tutto in tutti.

.P.So che, dlnque, questa Alleanza non è
plù basata sulla promessa materiale, ma su
quella spirituale] non più la promessa ad
Abramo di un popolo e di una terra, ma la
promessa di una nuova vita che non finirà più.

Cerchiamo ora di capire come noi siamo un
popolo di sacerdoti consacrati a Dio.

9Iu, parte. deli'Antico Testamento, anche
sull'esempio dei popoti limitrofi ad israele,
,*J"ppl.rn sacerdozio di casta più che di po-
pol.o: Ailgr.a vediamo come da Aronne in f oi
sarà la tribù di Levi che si tramanderà per di-
scendenza questa carica, ma ancor priàa che
si stabilisse questo uso, troviamo nè[,Esodo
un passo di-g-rande importanza che sarà poi
ampliato nel Nuovo Téstamento: ,,Mosè ialì
verso Pi, 9 il Signore 1o chiamò dal monte,
dicendo: ,,Questo dirai alla casa di Giacobbe
e annuncerai agli Israeliti: voi stessi avete vi-
sto ciò che io ho fatto all'Egitto e come ho sol-
levato voi su ali di aquilaè vi ho fatti venire
fino a me. Ora, se voriete ascoltare la mia vo-
ce e custodirete lamia alleanza,voi sarete per
me la proprietà fra tutti i popoli, perchè àia
è tutta la terra! Voi sarete 

-trlei 
me irn regno di

sacerdoti e una naz.io_ne santa. Queste i'arole
dirai agli Israeliti»" (Es 19,3-6). Già da^ ades-
so si aprgla grande promessai ogni apparte-
nente a Dio sarà un consacrato:beilido che
accoglierà la sua allearzasarà saceidote. Do-
po questo passo^l'Eso4o ci presenta la grande
teofania - manifestazione: di Dio sul monte
Sinai, e la donazione dell'Al leanza attraverso

la legge. Questa sta a significare che secondo il
disegno di Dio colui che firmerà l'Alleanza non
sarà, per Dio, solo un amico, ma sarà il suo con-
sacrato, il suo sacerdote, il custode della sua A1-
leanzq il tabernacolo in cui Egli porrà la sua
dimora: "Mavoi siete la stime elettà, il sacerdo-
zioregale,la nazione santa,^il popolo che Dio si
è acquistato perchè proclami-le opere meravi-
gliose di lui che vi ha chiamato dallè tenebre al-
la sua ammirabile luce; voi, che un tempo
eravate nonpopolo, ora invece siete il popolodi
Dio; voi, un tempo esclusi dalla sua misèricor-
Qiq otu invece avete ottenuto misericordia" (1Pt
2,9-L0).

Una differ enzabalzasubito agli occhi fra quan-
to promette l'Esodo e quanto afferma Piètro:
1' Es o do s o ttome tte I a prome s s a alla r e alizzazio -
ne della legge, al rimanergli fedeli; Pietro dà 1'e-
redità già per scontata, già in atto, tanto che
afferma: "VOI§TtrTE LA STIRPF ELFTTA".
E Pietro sa che può parlare così perchè fra il Si-
nai e il momento attuale c'è queil'evento mera-
viglioso che si. chiama Gesù Cristo; Egli ha
compiuto la purificazione di tutti i peccati é ci ha
resi eredi di questa purificazione. -Tutto 

questo
fasi.che noi_riggi noìviviamo più nellapàura e
prigionia del peccato, ma sperirnentiamd il frut-
to benefico della grazia. Pietro ci comunica an-
che un'altra realtà: "Voi siete il sacerdozio
reg+, la nazione sant4 il popolo che Dio si è
acql+istato...". Essere un popolo di consacrati si-
gnifica gsfer,e separati dàl mondo e dal peccato,
separati da ciò che è impuro. seoarati dà ciò cheseparati da ciò che è impuro,
non è santo. QuandoPiètroparfadipopò1ò etet-
to o di nazione santa o di sacerdozio rdgale, non
parla di tre realtà differenti, ma di un'irnica re-
altà, quella dei consacrati a Dio che sono "I fe-
deli dispersi nel Ponto, nella Galazia, rrella
Pappadocia, nell'Asia e nella Bitinia, eletti se-
condo la prescienza di Dio Padre, mediante la
santificazione dello Spirito Santo, per obbedire
a Gesù Cristo, e per éssere aspersi dal suo san-
gue." (.1Pt l,l-2").. Capiamo, dunque, che quei fe-
deli siamo noi! Siimo noi, oggi, quel fopolo
sacerdotale, che Dio si è sceltol- 

. '
Si.aryo pronti afare questo passo o siamo anco-

ra titubanti?
Pietro ci mette in guardia: "Perciò dopo aver

preparato la vostra mente all'azione, siaie viei-
lanti, fissate ogni sp eranza in quella gr azia cli jvi
911à!a1a quando.Gesù CristoÉi rivelerà" (1pt 1:
13).Il dono che ci è stato fatto con l'elezioàe non
può sicuramente essere preso senza una coscien-
za ed una consap ev olezza nuova. L.a progressio-
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ne deIla rivelazione non comporta soltanto una
progressione della manifestazione di Dio all'uo-
mo, ma anche una progressione del suo coinvol-
gimento nel piano disalvezza.

Anche la progressione dell'Alleanza compor-
ta un coinvolgimento maggiore dell'uomo; egli
viene sempre di più valorizzato, sempre di più
Dio sembra fidarsi di lui. E'per questo che-ad
una maggiore grazia deve essére legato un mag-
giore sforzo per seguire lavolontà di Dio. I-a lot-
ta al peccato e a tutto ciò che è impuro deve
diventare la cosa più importante della nostra vi-
ta, seconda solamente all'ardore, allo zelo, all'a-
more per Dio. Ecco, dove noi dobbiarno
preparare lanostra mente. Unitamente a questo
sforzo occorre la partecipaziote attiva e premi-
nente della grazia; sarà 1o Spirito Santo a sugge-
rirci lavia. Dobbiamo, dunque, invocarlo perchè
sialui adilluminarele nostre menti, i nostri cuo-
ri, per capire cosa ancora c'è del mondo nella no-
stra vita. I-o Spirito è stato effuso in noi perchè
possa rivelarci il nostro peccato e perchè possia-
mo avere laforzadi sradicarlo e gettarlo via. Ma
ilpeccato di oggihaun nome benpreciso: si chia-
ma idolatria, si chiama empietà.

"Ad immagine del santo che vi ha chiamati, di-
ventate santi anche voi in tutta la vostra condot-
ta; poichè sta scritto: voi sarete santi poichè io
sono santo" (1Pt 1,15-16). Noi che viviamo sot-
to il regime della grazia dobbiamo interrogarci

a f 1'sul fatto se siamo §anti o meno,

la morte, sia dell'obbedienza che conduce al-
la giustizia?... Come avete messo le vostre
membra a servizio delf impurità e delf iniqui-
tà a pro delf iniquità, così ora mettete le vo-
stre membra a servizio della giustizia per la
vostra santificazione" (Rm 6,15 -L6...19).

La paura che prende parlando di queste co-
se puntando sulla grazia e non sulla legge è
quella che si venga fraintesi, credendo quasi
che il peccato non esista più. Invece quella è
una delle realtà che dobbiamo sempre tener
presenti e combattere, perchè rimane lagelo-
sia di Dio per il suo consacrato, antzi essa è au-
mentatavisto che lagrazia èpiù grande.

Non possiamo prendere questa chiamata
superficialmente!

All'uomo è richiesto il massimo sforzo di
adesione, e gli è offerta la promessa che non
sarà lui a lottare, ma gli verrà infuso lo Spiri-
to dall'alto che lotterà in prima fila al suci po-
sto. All'uomo oggi è offerto questo, come il
più grande regalo per sconfiggere il primo e
principale nemico, il peccato.

Ecco che il popolo consacrato viene a pren-
dere una dimensione: esso non è formato da
coloro che nonpeccano più, ma da coloro che,
scoperto il dono di Dio, si rifugiano in esso
per combattere la debolezza della carne; so-
no coloro che non confidano più in se stessi,
ma hanno riposto la loro speranza in Dio che
li libererà.

Questo sarà il popolo sacerdotale che a co-
stituirà quella moltitudine che non si può con-
tare, di cui parla S.Giovanni nell'Apocalisse.
Essi canteranno il canto nuovo dei redenti:
"L,a salvezza appartiene al nostro Dio seduto
sul trono e all'Agnello" (Ap 7,10).Per loro sa-
rà, realizzata la promessa della salvezza poi-
chè "ora si è compiuta la salvezzaolaforza e
i1 regno di Dio, e la potenza del suo Cristo,
poichè è stato precipitato l'accusatore dei no-
stri fratelli, colui che li accusava davanti al no-
stro Dio giorno e notte. Ma essi 1o hanno vinto
permezzo del sangue dell'Agnello e grazie al-
la testimorianza del loro martirio; poichè
hanno disprezzato la vita fino a morire" (Ap
t2,10-Lt).

della grazia è la santità
Oggi il Signore comincia aparlarci come a de-

gli adulti. E'finita la fase del latte e del biberon,
deve cominciare Ia fase dello svezzamento. E'
una fase delicata, ma è anche piena di gloria.
Non più dunque la sottomissione alla legge, ma
la santificazione della gr azia. I1 p eccato, s confit-
to in Cristo, non ha più potere su di noi, in quan-
tolagraziaci ha santificato. Attenti però, pérchè
in questo contesto le nostre responSabilità sono
aumentate. Se è vero che siamo sotto I'azione
della grazia dobbiamo tener presente l'ammoni-
mento diPaolo: "Che dunque? Dobbiamo com-
mettere peccati perchè non siamo più sotto la
legge ma sotto la grazia? E' assurdo! Non sape-
te voi che, se vi mettete a servizio di qualcuno
come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di co-
lui al quale servite: sia del peccato che porta al-
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fratello da amare e da salvare, un altro se stesso.
E'mite colui che ha il cuore aperto, senza radi-
ci di potere, senza volontà di possesso, che rico-
nosce l'altro e che si considera uno fra gli altri.
Chi riesce ad essere mite?
Riescono ad essere miti tutti coloro che seguo-
no Gesù come unico Signore, prima ragione del-
la propria vita, tutti coloro che fanno vivere nel
profondo del loro cuore quell'amore che c'è nel
cuore del1'Abbà, il quale desidera fare con noi
tutto ciò che ha fatto da sempre con il Suo Figlio
unigenito.
Cosa diventerebbe il mondo se ognuno di noi
amasse gli uomini come li ama il Padre, senza se-
lezione preliminare, con gratuità senza limiti, se
arrivasse a dare senza attendere nulla in cambio,
a perdonare senza pretendere riparazione?
Inoltre acquistereutmo una tale padronanza di
noi stessi, dei nostri riflessi e reaziòni, che ci per-
metterebbe di fronteggiare nel rnodo migliore
anche le più pericolose situazioni.
Dal momento in cui si ama ogniuomo come fra-
tello si diventa miti perchè ci si dimentica dei
proprio io e delle proprie qualità soprawalutate
con tanto orgoglio da spingerci a voler essere
sempre superiori a tutto e a tutti, con il conse-
guente disprezzo del prossimo e la sua subordi-
nazione ad ogni nostro interesse e capriccio.
Mite è colui che in ogni momento e situazione
ha fiducia in Dio Padre, nella Sua onnipotenza e
nei Suo amore: "Confida nel Signore è segui la
suavia; egli ti salverà e anrai in eredità la tàrra."
(Sl 36,34); è colui che accetta con dolcezza ciò
che Egli vuole, perchè "Se Dio è per noi, chi sa-
rà contro di noi?" (Rm 8,31). -

Mosè viene dipinto corte uomo molto mite: è
colui che intercede con dolcezzaper il suo popo-
lo e di fronte agli intrighi di Aronne e di Maiia,
che vogliono privarlo del potere, egli non si di-
fende, anzi, dopo l'intervento di Di-o, intercede
per la sorella, dimostrando di non serbare ran-
core.
Mite è colui che ha la capacità di attendere con
grande.e_incrollabile forza d'animo i.tempi e i
modi di Dio, i quaii, il più delle volte,'non coin-
cidono con le nostre aspettative
Gesù, "ndte ed umile di cuore" (Mt 11,29), ha
saputo accettare lavolontà e i tempi di Dio, non
havissuto al di fuori della condizioire umana, ma

diAnna MaiaAntei

Con Ie Beatitudini Gesù non fa che rivelare
quali sono.gli strumenti che bisogna utilizza-
re per arrivare a perseguire la vera felicità"
cioè unavita riuscita e completa già su questa
terra.
In parlicolare 'oBeati i miti, perchè eredite-
ranno la terra" non è un preèetto che viene
dall'alto, solo per pochi eletti, i santi, ma un
invito rivolto al cuore di ogni essere umano di
ieri, di oggi, di domani, giovane e adulto, uo-
mo e donna, che può concretizzarsiin un im-
pulso di vita per l'esistenza personale e
sociale da vivere in "spirito di vèrità". Gesù
con "beati" intende "felici voi che siete miti",
perchè avete trovato il modo giusto di vivere,
avete scoperto l'ottica esatta che vi permette
di vedere quali sono i valori che darino senso
alla vita, la strada da percorrere per arrivare
alla conquista della tèrra promesìa, cioè del
Regno dei cieli con la liberazione dal pecca-
to e la salvezza eterna.
Che cosa è Ia mitezza?
Non la caratteristica di un individuo che man-
ca di personalità e non ama i conflitti, un at-
teggiamento di tranquilla inerzia,. anche
interiore, un'evasione àalla realtà, uno schi-
vare gli ostacoli, un arrendersi davanti al più
forte, il non doversi più scontrare con ta Oi-
versità deIl'altro.
l-amitezzanon è neppure una fuga nel deser-
to,ma un atteggiamento vigorosò in confron-
to incessante con la realtà, vista però con gli
occhi,lagraziae l'amore di Dio.-
Lamitezzaè un autentico dinamismo che in-
canala in una direzione ben precisale forze
troppo spesso impulsive dell'uomo, le sue im-
pazienze e la suavitalità.
E' mite colui che domina i propri istinti e li
rg.nqe gqmpatibili con la sceltaii vivere per
gli altri; è mite colui che si sforza di trovare il
giusto rapporto con l'altro, che ama e che si
faamareperprimo, e che nonvede mai in chi
gli si oppone un awersario, un nemico, ma un
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si è inserito nella nostra realtà: "E il Verbo si fe-
ce carne e venne ad abitare ir,mezzoa noi..." (Gv
1,14) e ha-affrontato i conllitti della nostra sto-
ria presentandosi con una sola legge: l'amore.
Mediante I'amore si è posto come allearwafra
Dio e ilpopolo, portando luce e libertà a chi gia-
ceva nelle tenebre e indicando lavia dellavita e
dellagioia.IlVangelo èpieno dei suoi esempi di
mitezz4 ma per tutti basti ricordare la Sua rea-
zione a[ bacio di Giuda: "... e Gesù gli disse:
<<Amico, per questo sei qui!.."»" (Mt 26,50). Una
sola volta ha preso la frusta e contro la sola cate-
goria degli ipocriti ha lanciato staffilanti verità.
E nonper difendere se stesso. Ha cacciato a fru-
state i venditori, perchè avevano fatto del tem-
pio una spelonca di ladri. Ha definito i farisei
"sepolcri imbiancati" per la loro mancanza di
misericord ia e titezza, camuffate dall'osservan-
za esteriore della legge, imponendo agli altri
quei pesi che essi non toccavano con un dito.
Non ha mancato tuttavia, di tentare di salvare
anche questi mettendosi a parlare, a spiegare, a
cercare di convincerli, perfino quando lo accusa-
vano di essere dallaparte diSatana. Awebbe po-
tuto incenerirli conuno sguardo, o anaientarli in
qualunque modo. Eglihalasciato che tutti i suoi
nemici facessero di Lui quello che volessero,
perchè sapeva che solo in questo modo poteva
recidere le radici dellaviolenza: "Rimetti la spa-
da nel fodero perchè chi di spada ferisce, di spa-
da perisce" (Mt 26,52). E' tra catena di omicidi
del mondo, che non è nè mite nè umile di cuore,
da Lui spezzatacon il proprio sacrificio.
Di questa mitezza, il Padre stesso, perbocca del
Profeta Isaia, ha dato una stupenda descrizione:

"Ecco il mio servo che io sostengo'

il mio eletto in cui mi compiaccio.
Ho posto il mio spiito su di lui:
egli porterà il diiuo alle nazioni.
Non gritera, nè akeràil tono,

non faràudire in piazza la suavoce,

non spezzerà una canna incinala,
non spegnerà uno stoppino
dallafiamma smorta
Proclamerà il diiuo con fermezzq
nonverràmeno e non siabbatterà,

finchè non arà stabilito
il diiuo sulla terra."
(Is 42,1-4)

Anche noi, ognuno di noi, nel nostro mondo
dominato da idee, atteggiamenti e azioni del
tutto contrarie alla mitezza, abbiamo il dove-
re, come cristiani, di tendere a questa virtù
che ha laforza di vincere il male con il bene,
di diffondere pace e serenità e di rendere la
nostra società migliore, più umana.
Rileggiamo e meditiamo in preghiera questa
beatitudine e sentiremo che quell'invito e
quell' esort aziorre entreranno profondamente
nel nostro cuore, per vivere in noi ed opera-
re, perchè le parole di Gesù hanno il potere
di generare i fatti, le azioni.
Gesù, povero, sofferente, mite, puro, giusto,
ha tolto tutte le difficoltà: "Il mio giogo è dol-
ce e il mio carico leggero" (Mt 11,30).
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CALENDARIO COMUNITARIO

Dicembre L988 - Marzo 1989

S.Maria degli Angeli

S.Maria degli Angeli

S.Maria degli Angeli

Cuneo

Parr. S.Barnaba (PG)

S.Maria degli Angeli

Parr. S.Barnaba (PG)

Parr. Elce (PG)

Biella

Parr. S.Barnaba

Parr. S.Barnaba

S.Severo (FG)

Parr. S.Barnaba

S.Maria degli Angeli

Pesaro

Genova

Monte Malbe (da confermarsi)

S.Maria degli Angeli

Foggia

(Luogo da definirsi)

Giornata dell'Alleanza

Giornata Comunitaria (solo la mattina)

Preghiere di effusione

Seminario di guarigione

post-seminario

Giornata Comunitaria

post-seminario

Giornata Comunitaria Com. Magnificat Elce

Missione comunitaria

post-seminario

Simposio di guarigione

Missione comunitaria

Pastorali riuniti - zorLa di Perugia

Giornata Regionale

Missione comunitaria

Missione comunitaria

Ritiro dei Cenacoli

Giornata comunitaria

Missione comunitaria

Riunione dei membri delle Piccole Comunità



Cari fratelli,
questa pagina speriamo che vi serya quale indicazione e stimolo a pregare, giorno per giorno, settimanal-

mente, per sostenere gli impegni delle Comunità Magnificat.

Ci sforzere mo di aumentare le indicazioni utili; per ora vi rimandiamo alla

SEGRETE,RIA DELLE COMUNIIA' MAGNIFICAT
c/o Antonio Vella - Via Santorre di Santarosa, 12 - S.Mariano-Corciano (PG) - Tel. 0751790275

ATTNTTN COMUNITARIE

LUNEDI' GIOYEDI'

Catechesi
h.21.00: Perugia - Sala Parr. Elce

h.16.30: Perugia - Sala Parr. Elce

h.21.00: Perugia - Parr. S.Barnaba

h.21.00: Prepo (PG) - Sala Parr.

h.21.00: Ponte Pattoli - Chiesa S.Maria

h.20.30: Ponte Valleceppi - Sala Parr.

h.21.00: Ponte Felcino - Sala Parr.

Preghiere
h.18.20: Chiesa S.Fortunato (PG)

h.21i00: Bevagna - Sala Parr.

h.17.30: Monastero Clarisse S.Aguese (PG)

ultimo lunedì del mese

h.21.00: Centoia (AR) - Chiesa Parr.

h.21.30: Marsciano - Chiesa Parr.

MARTEDI'

Catechesi
h.21.15: Cannara - Sala Parr.

Preghiere
h.20.30: Pozzo dr G.Cattaneo - Chiesa Parr.

h.18.30: Schiavo - Chiesa Parr. di S.Orsola

h.20.30: Foligno - Ist. Beata Angela

MERCOLEDI'

Catechesi
h.21.00: Bevagna - Sala Parr.

Preghiere
h.17.30: Elce (PG) - Chiesa Parr.

h.21.00: Gubbio - Chiesa S.Agostino

h.21.00: Colombella - Chiesa Parr.

Catechesi
h.2L.L5: S.Agostino (PG) - Chiesa S.Agostino

h.21".00: Gubbio - Chiesa S.Agostino

h.21.00: Marsciano - Teatro Parr.

h.21.I5: Spina - Sala Parr.

Pregltiere
h.17"30: Prepo (PG) - Sala Parr.

h.18.00: Fonto Pattoli - Chiesa S.Maria

h.21.00: OASI S.Antonio (PG) - Chiesa S.Antonio

h.2L"00: Montefalco - Locali S.Bartolomeo

h.17.30: S.Manno (PG) - Chiesa di S.Manno

h.20.30: Fonte Valleceppi - Suore S.Giuseppe

VENERDI'

Catechesi
h.17.30: Certoia (AR) : Chiesa Parr.

Freghiere
h,.17 3A: S.Barnaba (PG) - Chiesa Parr.

h.17.30: Ponte S.Giovanni (Pieve di Campo) - Chiesa Parr.

h.20.30: Cannara - Chiesa Farr.

SABATO

Pregldere
h.17.30: S.Agostino (PG) - Chiesa S.Agostino

h.17.00: Spina - Chiesa Parr.
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